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STORIA E DESCRIZIONE DEI PROGETTI: 
L’INTERESSE LINGUISTICO PER LE VARIETÀ 
WALSER
L’interesse per le comunità walser a sud delle Alpi e per la loro 
lingua non è un fatto recente come testimonia la cospicua serie 
di lavori che – citando senza alcuna pretesa di esaustività – da 
Schott (1842), passando per le descrizioni, gli studi e le rac-
colte di testimonianze linguistiche di Bohnenberger (1913), 
Gysling e Hotzenköcherle (1952), Zinsli (1968), Zürrer (1975, 
1982, 1999, 2009), Bauen (1978), Giacalone Ramat (1979), 
Fazzini (1978), Dal Negro (2004), arriva fino a oggi. Nell’ulti-
mo ventennio l’attenzione sulle varietà walser a sud delle Alpi 
– in verità mai sopita e sostenuta tanto dalle iniziative accade-
miche, quanto da quelle delle associazioni, come dimostrano 
le tante pubblicazioni curate negli anni dalle associazioni cul-
turali o la stessa rivista Augusta sulla quale stiamo scrivendo 
– si è anche intensificata grazie a finanziamenti di vario livel-
lo volti al potenziamento della consapevolezza e della tutela 
delle comunità walser e della loro lingua: si pensi ai progetti 
InterReg IIIb “Walser Alps” (2004-2007), ai progetti “Nor-
malizzazione delle grafie delle parlate walser di Piemonte e 
Valle d’Aosta” e “Banca dati lessicale delle parlate walser di 
Piemonte e Valle d’Aosta” i cui risultati sono stati pubblicati 
in Antonietti (2010) e Antonietti et al. (2015). Più di recente 
hanno visto la luce – e questo sarà il tema di questo contributo 
– i progetti DiWaC (2015-2017, finanziato dalla Fondazione 
San Paolo di Torino) e ArchiWals (2017-2019, PRIN 2015, fi-
nanziato dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della 
Ricerca scientifica) sotto la guida di Livio Gaeta, professore 
ordinario di Linguistica Tedesca all’Università di Torino.
I progetti DiWaC e ArchiWals1 condividono con il filone di 
studi sui walser di cui fanno parte, l’interesse per la documen-
tazione della lingua, l’analisi dei tratti conservativi e innovati-
vi delle varietà studiate, l’attenzione all’influenza del contatto 
con le varietà romanze. Questi progetti, tuttavia, si distanziano 

in parte dagli sforzi passati per il metodo usato, che, forse per 
la prima volta nell’ambito degli studi walser, coniuga digita-
lizzazione e linguistica dei corpora per creare uno strumento 
di consultazione dei dati raccolti dotato delle potenzialità in 
termini di efficacia e rapidità della ricerca delle banche dati 
digitali.

L’ARCHIVIO DIGITALE: CARATTERISTICHE E USO
Cosa significa in concreto coniugare digitalizzazione e lingui-
stica dei corpora e creare una banca dati digitale?
È ormai qualcosa di quotidiano per molti di noi la navigazione 
su internet, la consultazione di un motore di ricerca o di 
un’enciclopedia digitale, la ricerca di un prodotto in un nego-
zio virtuale: ciascuno di questi servizi si regge su di una banca 
dati digitale. Chi non usa internet sarà abituato a cercare una 
definizione su di un vocabolario e trovare qualche utile fra-
se di esempio che illustra l’uso di una certa parola: al giorno 
d’oggi anche i dizionari ormai si reggono sulla digitalizzazio-
ne e sull’immagazzinamento dell’informazione lessicografica 
in banche dati, anche se – almeno fino al nuovo Millennio – le 
banche dati erano ancora su supporto cartaceo e costituiscono 
un archivio straordinario, anch’esso in via di digitalizzazione. 
Esse non contengono soltanto i lemmi e le relative definizioni, 
ma anche una quantità di testi che le redazioni dei dizionari 
hanno consultato per poter definire l’uso attuale di questo o 
quell’altro lemma.
Una raccolta di testi in formato digitale consultabile per mezzo 
di un programma di ricerca per finalità di descrizione e ricerca 
linguistica si chiama tecnicamente corpus (pl. corpora). Chi si 
occupa di linguistica dei corpora – in modo simile a come fa 
un lessicografico che raccoglie attestazioni di una certa parola 
per meglio definirne il significato o i significati – raccoglie 
testi di una certa varietà linguistica in modo da comporre un 
campione di dati testuali capace di rappresentare in modo ef-

Documentare e tramandare le 
varietà walser: i progetti DiWaC  
e ArchiWals tra ricerca  
e disseminazione

Marco angstEr - UnivErsità di zara
livio gaEta, raffaElE cioffi, Marco BEllantE - UnivErsità di torino

1  Si vedano Angster et al. (2017) e Gaeta et al. (2019) per una presentazione esaustiva dei progetti e di alcuni dei loro risultati.
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per rendere più efficaci le ricerche e più ridondanti le inter-
connessioni tra i vari elementi dell’archivio, ma non abbiamo 
qui lo spazio per entrare nei dettagli di esse. Alcune di que-
ste funzionalità sono per lo più utili nella ricerca linguistica e 
non sono disponibili nell’interfaccia di consultazione aperta 
al pubblico. I dati dell’archivio, tuttavia, sono liberamente ac-
cessibili e il vocabolario in versione digitale e il corpus sono 
consultabili liberamente3.

RISULTATI SCIENTIFICI DELL’USO 
DELL’ARCHIVIO DIGITALE
I progetti DiWaC e ArchiWals, oltre alla costruzione dell’ar-
chivio digitale, hanno portato già alla pubblicazione di vari 
studi su aspetti specifici di queste varietà, in particolare sul 
titsch di Gressoney e sul töitschu di Issime. Per ottenere tali 
risultati prima della creazione dell’archivio sarebbero stati ne-
cessari mesi di lavori su decine di testi sparsi su altrettante 
pubblicazioni – si pensi ai testi in titsch, brevi, ma interessan-
tissimi anche da un punto di vista linguistico, pubblicati nel 
corso dei decenni sui bollettini parrocchiali.
I dati hanno già permesso da un lato di osservare la tenuta di 
tratti conservativi e dall’altro di attestare l’affermarsi di tratti 
innovativi ad esempio nel titsch di Gressoney.
Tra i tratti conservativi c’è ad esempio l’accordo dell’elemen-
to predicativo con il soggetto della frase. Si pensi alla diffe-
renza tra italiano e tedesco: in italiano l’aggettivo concorda 
sempre con il nome a cui si riferisce (ad esempio l’aggettivo 
simpatico e il nome femminile sorella) sia che funga da attri-
buto (La mia simpatica sorella), sia che funga da predicato 
nominale (Mia sorella è simpatica). Le corrispondenti frasi 
tedesche, invece, mostrano l’accordo tra aggettivo e nome 
(l’aggettivo nett e il nome femminile Schwester) solo nel caso 
dell’uso attributivo (Meine nette Schwester), ma non nell’uso 
predicativo (Meine Schwester ist nett).
Nelle varietà walser, la situazione assomiglia a quella dell’ita-
liano, ma si ritiene che risulti dalla conservazione della situa-
zione riscontrabile nell’alto tedesco antico (750-1050 circa). 
Se prendiamo ad esempio il titsch vediamo che l’accordo con 
l’aggettivo predicativo è un fatto del tutto normale e vale per 
ognuno dei tre generi4.
(1) Dä Hemmel escht bloab-e
gl. Il cielo[m] è blu-m.sg
‘Il cielo è blu’5.

ficace e quanto più possibile esaustivo le forme e i fenomeni 
linguistici caratteristici di quella varietà in modo da poterla 
descrivere, analizzare, dimostrare delle tesi, confutarne altre.
L’archivio creato con i progetti DiWaC e ArchiWals unisce in 
un certo senso i due aspetti, quello lessicografico e quello te-
stuale, per ottenere che l’uno arricchisca l’altro. Il primo passo 
seguito durante i progetti è stato quello di digitalizzare i vo-
cabolari disponibili per le varietà walser oggetto di studio. Il 
progetto DiWaC è partito dalle varietà di Gressoney e Issime, 
mentre il progetto ArchiWals, pur mantenendo il suo interesse 
per le prime due varietà, ha allargato lo spettro a includere 
anche le varietà piemontesi di Alagna, Formazza e Rimella. 
Ciascuna di queste varietà dispone di una o più opere lessi-
cografiche, di respiro e dettaglio diversi, a volte più esaustive 
altre meno, tutte però in grado di creare un bacino di lemmi 
che funga da punto di partenza per l’archivio2.
La digitalizzazione del vocabolario costituisce un punto di 
partenza imprescindibile perché rende possibile, una volta 
passati all’inserimento nell’archivio dei testi, di collegare i 
lemmi di dizionario con le occorrenze dei lemmi stessi e delle 
loro forme di parola (v. nota) nel corpus. Collegare le occor-
renze dei lemmi con il vocabolario ha un duplice scopo: da 
un lato consente di operare ricerche più efficaci nel corpus, 
dall’altro permette di confrontare quali lemmi siano presenti 
del vocabolario e quali invece ne siano assenti, pur essendo 
usati in un testo. In questo modo il corpus arricchisce il voca-
bolario di nuovi lemmi.
La potenzialità dell’archivio va però oltre a questo e consente, 
ad esempio, di superare i problemi di oscillazione dell’orto-
grafia delle varietà walser che rendono in alcuni casi inattuali 
le scelte operati in testi pubblicati in passato. Gli esempi sono 
numerosi, ma forse il più notevole è quello del participio del 
verbo goa ‘andare’ nel titsch di Gressoney. Secondo gli usi 
ortografici attuali, che riflettono le scelte operate dai redatto-
ri dei vocabolari pubblicati dal Walser Kulturzentrum, que-
sta forma del paradigma di goa si scrive kanget. Per via delle 
grandi oscillazioni ortografiche summenzionate, nei testi fin 
qui raccolti nell’archivio per il titsch di Gressoney (varietà per 
la quale il lavoro di popolamento della complessa banca dati è 
ad un punto più avanzato) si attestano ben 8 varianti ortogra-
fiche della stessa forma del paradigma e cioè: canget, cannet, 
ganged, kanget, kannet, kannèt, kannett, kannget. Nonostante 
questa variabilità, tali forme sono tutte raccolte sotto il lemma 
goa così che sia possibile ottenerle tutte in una ricerca.
Ulteriori potenzialità dell’archivio sono già state sviluppate 

2  Sono lemmi (o lessemi) diversi parole che si oppongono, a prescindere dalla loro forma fonetica, dal punto di vista del loro significato fon-
damentale, come latte ‘secrezione delle ghiandole mammarie’ e latta ‘sottile lamiera di ferro dolce, o contenitore di tale materiale’. Si noti 
la differenza in questo senso tra lemmi diversi e forme del paradigma dello stesso lemma (dette anche forme di parola): latte come plurale 
di latta.

3  Al sito https://www.archiwals.org/.
4  Tutti gli esempi in titsch riportati nel testo sono tratti dall’Archivio digitale.
5  In linguistica gli esempi sono normalmente glossati: la prima riga è l’esempio scritto secondo l’ortografia corrente, o in questo caso, citato 

direttamente dal testo in cui è posto; la seconda riga è la glossa (nell’esempio segnalata come gl.), una traduzione letterale parola per parola 
nella lingua usata nella descrizione (qui l’italiano) integrata da sigle che rappresentano determinate caratteristiche o tratti linguistici; la terza 
riga è una traduzione che rispecchia il significato dell’esempio espresso nel modo idiomaticamente più corretto nella lingua di descrizione. 
Per maggiori informazioni sul sistema di glosse più usato nell’ambito degli studi di tipologia linguistica –le “Leipzig Glossing Rules” – si 
rimanda al seguente sito: https://www.eva.mpg.de/lingua/resources/glossing-rules.php
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gl. e circa un kg[n] farina che venire.3sg mescolare-
pp.n.sg e lavorare-pp.n.sg con le altre cose finché 
avere.3sg.imps un piuttosto denso impasto

‘e circa un chilo di farina che viene mescolato e lavorato fin-
ché non si ottiene un impasto piuttosto denso’

In titsch il passivo con chéeme ‘venire’, analogamente a quan-
to accade in italiano, non può essere usato nel passato – una 
frase come *la farina è venuta mescolata non è grammaticale. 
In questo caso in italiano si ha l’uso esclusivo del verbo esse-
re – la farina è stata mescolata – mentre in titsch si ha anche 
l’opzione dell’uso del verbo goa ‘andare’.

(7) D’sock-a sin ou [én de] béttie òn de herrschafte [ver 
chouft-e] kanget, fer menge familie en lécke näbe-ver-
dienscht

gl. le pantofola-pl sono anche nei negozi e art.dat.pl vil-
leggianti vendere.pp.pl andare.pp , per molte famiglie 
un piccolo accanto-guadagno

‘Le pantofole sono state vendute anche nei negozi e ai villeg-
gianti: una piccola entrata in più per le famiglie’.

Nell’esempio si vede come la frase in titsch presenti il ver-
bo goa ‘andare’ al Perfekt che a sua volta regge il participio 
di verchoufe ‘vendere’ (sin […] verchoufte kanget) – si noti 
come quest’ultimo concordi in numero con il soggetto plurale 
d socka ‘le pantofole’.
L’importanza di una banca dati per la ricerca linguistica sta 
anche nel fatto di poter accedere con rapidità ed efficacia a 
tutti i dati che corrispondono a un certo fenomeno di interesse. 
È questo il caso in particolare dei fenomeni che riguardano il 
lessico. Se si studiano per esempio i procedimenti volti alla 
formazione di parole nuove, è necessario avere a disposizione 
un dizionario in cui sia possibile ricercare tutte le parole che, 
per esempio, iniziano, terminano o contengono una certa se-
quenza di lettere.
L’Archivio ArchiWals consente questo tipo di ricerche tramite 
le quali si sono potuti studiare per esempio i derivati in -utu 
nel töitschu di Issime e in -etò/-òtò nel titsch di Gressoney. 
La presenza di parole formate con questo tipo di suffissi, da 
cui si formano parole come messerutu ‘coltellata’ in töitschu e 
schnowetò ‘nevicata’ in titsch, sembra essere particolarmente 
abbondante in queste varietà, mentre è del tutto sconosciu-
to al tedesco standard. Al tempo stesso, la somiglianza con i 
derivati italiani in -ata (come appunto coltellata o nevicata) 
potrebbero far pensare ad un calco recente sull’italiano.
Invece il caso dei derivati in -utu/-etò è un interessante caso 
di interazione complessa tra la conservazione di un suffisso 
derivazionale, che altrove nel dominio tedesco è andato perso 
o si è fortemente ridotto, e l’influsso del contatto.
Questo suffisso, infatti, è affine al suffisso femminile -ete che 
si incontra in varietà alto-alemanne e sveve in parole che indi-
cano il risultato concreto o astratto di una certa azione oppure 
una certa quantità di qualcosa: Schüüsete ‘sparo/sparata’, Ver-
schimpfete ‘sgridata’ (si veda Russ 1990: 359, 379). Si ritiene 
che il suffisso risalga ad una desinenza latina o romanza -āta o 
-ēta passata in alto tedesco antico: si vedano formazioni come 
miscellāta ‘mistura’, scizzāta ‘eiezione animale’), bliuwāta 
‘colpo’, screiāta ‘urlo’, snuderāta ‘moccio’ (v. Henzen 1965: 

(2) Äs és wie e lér-é schalò: ussnòzò channsch ou schén-é 
si, aber énnòzò ésch néchs

gl. esso è come una vuot-f.sg guscio[f]: esternamente 
può-3.sg.f anche bell f.sg essere, ma esternamente 
esserci.3.sg nulla

‘È come un guscio vuoto: esternamente può anche essere bel-
lo, ma dentro non c’è niente’.

(3) escht z’ St Bartolomè z’ Wätter schen-z
gl. è a St Bartolomè il tempo[n] bell-n.sg
‘a San Bartolomeo il tempo è bello’.

L’accordo non avviene in titsch – come avviene invece in ita-
liano – tra soggetto e participio nel Perfekt (formalmente cor-
rispondente al passato prossimo italiano, ma usato anche per 
tradurre l’imperfetto) non soltanto con l’ausiliare hä ‘avere’, 
ma neppure quando è selezionato l’ausiliare si ‘essere’.

(4) Vor esch z’Heio ankannet, hät dä Pur dri Sorga khät: 
wierchsame Medra z’fenne, schentz Wätter z’ärträffä 
un eppete d’Breftäscho z’felle

gl. prima è il luglio[n] arrivare.pp , ha il contadino tre cure 
avere.pp : operosi falciatori di trovare, bel tempo di az-
zeccare e in.qualche.modo il portafogli di riempire

‘Prima dell’arrivo di luglio, il contadino aveva tre compiti: 
trovare falciatori operosi, trovare bel tempo e riempire in 
qualche modo il portafogli’.

L’accordo in una costruzione verbale compare regolarmente 
quando si ha un passivo:

(5) Aber ietza en Ireland d’oaltò sproach, daß éscht gsit 
schier ganz vergässn-é, éscht nid nòmma läbén-é, aber 
éscht brucht-é òber z’ganz land

gl. ma ora in Irlanda la antica lingua[f], che è stata quasi 
interamente dimenticare-pp.f.sg , è non soltanto vitale-
f.sg , ma è usare-pp.f.sg sopra la intera terra

‘Adesso però in Irlanda l’antica parlata, che era (stata) quasi 
completamente dimenticata, non solo è vitale, ma è usata in 
tutto il Paese’.

Dall’esempio si vede come sproach ‘lingua’ si accordi con i 
participi vergässné ‘dimenticata’ e bruchté ‘usata’ entrambi 
dei femminili singolari.
Il tema del passivo ci porta alle innovazioni che si possono 
osservare nel titsch di Gressoney e che sono adeguatamente 
documentate nell’Archivio testuale. Una di queste riguarda 
due nuove forme di passivo formate con i verbi chéeme ‘veni-
re’ e goa ‘andare’, rispettivamente – sulle quali si veda Gaeta 
(2018).
Il passivo con ‘venire’ è qualcosa che non si osserva esclusiva-
mente in titsch, ma in molte varietà alpine (in ladino, ma anche 
in bavarese) oltre che romanze – si pensi all’italiano stesso, in 
cui una frase passiva con venire come il sindaco viene salutato 
dal segretario alterna ed è in molti casi preferita ad una con il 
verbo essere come il sindaco è salutato dal segretario.

(6) òn òngefer es k mälòb woa chént gméschlò-z òn gwéer-
chòz mét den andre «denge» bés hämmò en éndòr déc-
ke teig
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determinare il mantenimento nei secoli – soprattutto quando 
l’italiano non era la principale varietà romanza di contatto – di 
questi suffissi.

(8) a. FrProv. brotsetta > töitschu brotschetu / titsch 
brotschetò (‘spina di botte’)

 b. Fr. serviette > töitschu sarvietu / titsch schärvietò 
(‘tovagliolo’)

 c. FrProv. terretta > töitschu terrutu / titsch tärretò 
(‘terrina’)

Si noti infatti come gli esiti di -ata nelle varietà romanze come 
piemontese o francoprovenzale si siano ridotti fino ad essere 
costituiti soltanto da una vocale e dallo spostamento dell’ac-
cento: si pensi al piemontese fiocà ‘nevicata’ da fioca ‘neve’.
Al tempo stesso, si noti il caso di bissetu ‘spuntino, boccone’: 
in töitschu è un derivato di biss ‘morso’ che ha già di per sé un 
significato analogo a quello di, per esempio, messerutu ‘col-
tellata’. L’applicazione di -etu risulta qui quasi ridondante, ma 
non lo è se si interpreta -etu come diminutivo: bissetu ‘piccolo 
morso, bocconcino’. Tutto quest’insieme di circostanze sem-
bra motivare in maniera convincente la diffusione di questo 
modello di formazione delle parole come fenomeno di con-
tatto, al di là della sua origine come suffisso di prestito latino 
o romanzo.

175). È da notare come le desinenze -u and -ò sono usate in 
töitschu e titsch rispettivamente per adattare i femminili ter-
minanti in -a provenienti dalle varietà romanze: ad. es. italia-
no gara > titsch garò, it. benna  > töitschu bennu, ecc. Tali 
desinenze rappresentano inoltre l’esito normale degli antichi 
femminili germanici che in tedesco sono ormai ridotti ad un 
suono vocalico centrale e indebolito: titsch. klockò / töitschu 
klocku / tedesco Glocke ‘campana’, titsch seifò / töitschu seifu 
/ tedesco Seife ‘sapone’, ecc.
Se questo suffisso è del tutto assente in tedesco standard e 
resta tutto sommato marginale nelle varietà tedesche dell’a-
rea sud-occidentale dov’è presente, perché invece prospera in 
töitschu e titsch? La ragione di questa produttività è forse da 
ricondurre non tanto o non soltanto alla conservazione, ma 
anche al contatto. È plausibile infatti presumere che le lunghe 
serie di derivati in -ata dell’italiano siano servite da stimolo 
al mantenimento e allo sviluppo di nomi sia derivati da nomi 
– come coltellata (da coltello) – che da verbi – come sgridata 
(da sgridare) –, o riconducibili a entrambe le classi – come 
martellata (da martello oppure da martellare) – indicanti 
appunto il risultato di un’azione. In questa prospettiva, si è 
venuto a costituire un chiaro modello di corrispondenza inter-
linguistica tra le varietà walser e l’italiano. Inoltre, è possibile 
immaginare che anche i diminutivi romanzi in -etta accolti 
come prestiti in töitschu e in titsch abbiano avuto una parte nel 
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ma di goa nel corpus dei testi di Gressoney. I risultati si apro-
no in un’altra finestra che appare come in Figura 2.
I risultati sono visualizzati in una tabella in cui nella prima 
colonna si ha la forma di citazione del lemma, nella seconda la 
frase in cui è presenta il lemma cercato, la terza riporta il titolo 
del brano e la quarta il codice (“Id Brano”) secondo il quale 
il brano è identificato nella banca dati. Un’ultima possibilità è 
quella di leggere l’intero brano in cui una frase è inserita e ciò 
si ottiene cliccando sul codice riportato in azzurro nell’ultima 
colonna. Tra i testi raccolti per il titsch di Gressoney sono pre-
senti i brani inseriti nei bollettini parrocchiali e scritti da Alys 
Barell e Irene Targhetta: ne presentiamo qui in Figura 3 uno 
per esemplificare come appaiano i brani inseriti nella banca 
dati (si noti la forma di goa evidenziata in giallo).
I risultati sono numerosi e rendono conto dell’uso del verbo 
goa nei testi scritti raccolti finora nell’ambito di questo pro-
getto. Come si è già menzionato, il lavoro ha finora privilegia-
to i testi scritti e la varietà di Gressoney, ragion per cui l’esem-
plificazione in questo contributo si è limitata ai dati di questa 
varietà. Si conta tuttavia di completare in futuro il popolamen-
to dell’Archivio con i dati delle altre comunità interessate al 
progetto, magari includendo anche le trascrizioni di dati orali.
Ci si augura che l’Archivio ArchiWals possa fungere da sti-
molo – sia per gli studiosi (linguisti, dialettologi, antropologi), 
sia per gli appassionati di cose walser, sia per tutti coloro che 

OLTRE LA RICERCA: USI PRATICI DELL’ARCHIVIO
Gli esempi e la discussione esposta nel precedente paragrafo 
può parere oscura e lontana dalle esigenze di un utente che 
non si interessi alla ricerca linguistica. Va tuttavia pensato che 
gli usi linguistici sono in genere la base anche della norma 
linguistica, così come l’uso di una parola nei testi è alla base 
delle definizioni che di questa parola si trovano su di un dizio-
nario. Solo per fare un esempio, l’uso di goa ‘andare’ come 
ausiliare di passivo che emerge dall’uso osservato nel corpus 
va senz’altro indicato nella voce corrispondente nel diziona-
rio. Vediamo dunque come appare l’Archivio ArchiWals mo-
strando i risultati di una semplice ricerca.
Poniamo di essere interessati a conoscere il significato del ver-
bo goa ‘andare’. Al sito http://www.archiwals.org/dizionari/ ci 
si presenta una comoda interfaccia grafica nella quale possia-
mo inserire la parola goa ottenendo il risultato in Figura 1.
La ricerca viene condotta in questo caso su tutti i vocabolari 
all’interno delle parole in dialetto walser: si può tuttavia re-
stringere la ricerca ad un solo vocabolario o partendo dalle tra-
duzioni in italiano o in tedesco per ciascun lemma registrato in 
una varietà walser disponibili nella banca dati.
Si può vedere come una riga dei risultati (“goa,kanget,kannet”) 
sia in arancione: questo significa che sono presenti nel corpus 
dei testi in cui compare il verbo goa. Cliccando sulla riga in 
arancione si ottengono dunque tutte le occorrenze di una for-
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ancora parlano (o scrivono) questi dialetti – ad avvicinarsi alla 
lingua di queste popolazioni alpine in modo più comodo ed 
efficace. La speranza è che chi non la conosce possa in questo 
modo impararla più facilmente e che chi la conosce già e la 
sta dimenticando possa tramite questo archivio – visto che la 
cultura passa per la lingua – portare nel futuro qualcosa del 
patrimonio linguistico e culturale immersi nel quale i parlanti 
o i loro antenati hanno vissuto.
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